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1313 Lunedì 2 ottobre 
Alle 12 il vescovo Ruzza incontra gli studenti del-
la scuola “San Benedetto” a Tarquinia. 
 
Alle 17.30 presiede la Veglia di preghiera ecu-
menica “Morire di Speranza” promossa dalla 
diocesi con la comunità di Sant’Egidio a Santa 
Marinella. 
 
Mercoledì 4 
Alle 18 presiede la celebrazione eucaristica nella 
chiesa di San Francesco a Tarquinia. 
 
Alle 21 incontra l’equipe della Scuola della 
Tenerezza. 
 
Sabato 7 
Alle 9.30 incontra i parroci di Civitavecchia.

L’AGENDA DEL VESCOVO

«Non è vera giustizia 
quella che respinge»
DI ALBERTO COLAIACOMO 

«La parabola del padrone 
che impiega gli operai al-
la sua vigna, ci dice che il 

Signore chiama ognuno con le sue 
particolarità, quindi anche con la 
sua cultura, le tradizioni e i riti, nel-
la certezza che per tutti c’è un po-
sto nel Suo cuore».  
Così il vescovo Gianrico Ruzza si è 
rivolto ai numerosi fedeli che, do-
menica 24 settembre, hanno par-
tecipato alla Messa solenne per la 
109ª Giornata mondiale del mi-
grante e del rifugiato che il presu-
le ha presieduto della parrocchia 
del Sacro Cuore di Gesù a Ladispo-
li, riunendo le comunità etniche 
delle due diocesi di Civitavecchia-
Tarquinia e Porto-Santa Rufina. 
Nell’introdurre la celebrazione, 
monsignor Ruzza ha ricordato i 
diaconi Carlo Campetella di Ci-
vitavecchia ed Enzo Crialesi di 
Ladispoli, scomparsi da pochi 
mesi, storici direttori dei due Uf-
fici diocesani per la pastorale dei 
migranti. 
«Dio - ha detto il presule nell’ome-
lia - entra nella nostra storia rispet-
tando il percorso di ognuno e non 
annullando nulla della sua esisten-
za». «Mettere in dubbio la giustizia 
del padrone della vigna, come fan-
no gli operai della prima ora, è ne-
gare la bontà e la generosità di 
Dio». Lo stesso Signore, ha aggiun-
to il vescovo, «che ci chiede di al-
largare le braccia e di essere gene-
rosi, di accogliere i 
fratelli e sorelle che 
sono in difficoltà». 
«La nostra pretesa di 
giustizia - fatta di mu-
ri e respingimenti, di 
sofferenze ed esclu-
sione, di parole di 
odio - si scontra con 
l’evidente verità della 
bontà di Dio». 
«Due immagini che ho nel cuore» 
sono state lo spunto per monsi-
gnor Ruzza di approfondire i temi 
dell’attualità: il ragazzo di 12 anni 
approdato a Lampedusa che du-
rante il viaggio, nel deserto, si è oc-
cupato ed ha avuto cura di un bam-
bino di tre anni rimasto solo, con-
siderandolo un «fratellino». «Spe-
ro – ha denunciato il presule - che 
queste parole arrivino a coloro che 
puntano il dito, che minacciano, 
che invocano prigioni e sicurezza». 
L’altra figura ricordata dal presule 
è quella dello studente afghano, ar-
rivato giovanissimo a piedi attra-
verso la rotta balcanica e ora tra i 
più brillanti nel percorso liceale ed 
entrato all’università. «È arrivato 
nel nostro Paese perché i talebani 
gli impedivano di studiare: la sua 
volontà e dedizione dovrebbero es-
sere di esempio per tutti».  
«Dio ci chiede di allargare le brac-
cia e di essere generosi: di accoglie-
re i fratelli. Siamo chiamati a pen-

Migranti, a Ladispoli la celebrazione di Ruzza insieme alle comunità etniche

sare con la sua logica: quella 
dell’amore, della gratuità, della bel-
lezza, della libertà, della giustizia 
e della solidarietà. Come il padro-
ne della vigna che accoglie tutti, 
anche quelli dell’ultima ora». 
Le comunità presenti hanno tra-
sformato questa giornata in una 
vera e propria festa, continuando 
dopo la Messa, con una breve pre-

sentazione delle diverse espe-
rienze sia etniche che linguisti-
che, insieme ai cappellani che le 
seguono e offrendo delle delle 
testimonianze dei loro percorsi 
di integrazione. 
Suor Chiara Mihaiela Albu, 
dell’Istituto delle Operaie di Gesù 
di Civitavecchia e responsabile 
dell’Ufficio per la Pastorale dei mi-

granti, ha presentato i due gruppi 
diocesani della comunità rome-
na e della comunità latinoameri-
cana. «È una giornata di festa e di 
condivisione – ha detto suor Al-
bu – ma anche di preghiera e di 
vicinanza a coloro che soffrono, 
alle famiglie che sono divise e a 
chi si prende cura e sostiene i mi-
granti in difficoltà». 
Armando, un ragazzo di origine al-
banese, da sette anni ospite di una 
casa famiglia per minori della Re-
pubblica dei Ragazzi a Civitavec-
chia, ha ringraziato coloro che lo 
hanno accolto e tutti i volontari 
della comunità. «Ho ricevuto tan-
tissimo, ne sono grato e non di-
menticherò mai il bene che mi è 
stato fatto; un giorno spero di po-
ter ricambiare». 
Alla celebrazione sono intervenu-
ti anche i coniugi Salvatore Olmet-
to e Serenella Longarini, dell’Uffi-
cio per la pastorale della famiglia, 
e Massimo Magnano, responsabi-
le della comunità Sant’Egidio. 
La giornata è proseguita con balli 
e canti delle tradizioni nazionali 
delle diverse comunità, accompa-
gnati dalla degustazione di specia-
lità gastronomiche etniche.

Il presule ha 
ricordato i diaconi 
Carlo Campetella 
ed Enzo Crialesi

Il vescovo 
Gianrico 

Ruzza con i 
cappellani e 
le comunità 

etniche al 
termine della 
celebrazione 

eucaristica

“Morire di Speranza”, domani la veglia  

In occasione del decimo anniversario del naufragio di Lam-
pedusa in cui persero la vita 368 migranti, la Comunità di 

Sant’Egidio promuove la Veglia di preghiera “Morire di Spe-
ranza” presieduta dal vescovo Gianrico Ruzza. Domani, lu-
nedì 2 ottobre, alle 17.30, nella parrocchia di San Giuseppe 
a Santa Marinella (in Via della Libertà, 19) saranno ricorda-
te le tante vittime – bambini, donne e uomini - che hanno 
perso la vita negli anni recenti fuggendo dalle guerre e dal-
le carestie alla ricerca della salvezza e di un futuro. 
Al termine della Veglia si svolgerà una processione fino al 
Porto di Santa Marinella, dove un’imbarcazione deporrà in 
mare una corona di fiori. 
Dal 1990 sono almeno 60mila le persone morte nel Medi-
terraneo o nelle altre rotte migratorie via terra verso l’Euro-
pa. Un conteggio drammatico, che si aggrava ogni giorno e 
che ha trasformato il Mediterraneo in un grande cimitero. 

L’ANNIVERSARIO

Al via la Scuola di teologia 

Inizieranno venerdì prossimo, 6 otto-
bre, gli incontri della Scuola dioce-

sana di Teologia ‘Luigi Rovigatti’.  
È un corso di formazione proposto dal-
la diocesi a chi desidera accedere ai 
ministeri istituiti del Lettorato e dell’Ac-
colitato, ai formatori per ricevere il mi-
nistero di catechista, agli animatori 
pastorali e a quanti desiderano appro-
fondire le proprie conoscenze.  
Gli incontri si svolgeranno il venerdì, 
dalle 16 alle 18, nella chiesa di San 
Gordiano Martire a Civitavecchia. I se-

minari riguarderanno: Ecclesiologia; 
Le lettere di san Paolo; Mariologia; 
Teologia dogmatica: la Trinità; Teolo-
gia biblica: le Beatitudini; La dimen-
sione storico teologica dell’opera di 
Alessandro Manzoni; Dottrina socia-
le della Chiesa; La spiritualità di San 
Francesco d’Assisi nelle encicliche 
Laudato si’ e Fratelli tutti; Cristologia; 
Il simbolo degli apostoli; Antropolo-
gia teologica. 
Informazioni e programma completo 
sono disponibili nel sito internet del-
la diocesi.

IN DIOCESI La giornata per la dignità del lavoro, 
un convegno regionale a Fiumicino

DI DOMENICO BARBERA * 

In occasione della Giornata mondiale del lavoro di-
gnitoso indetta dall’Oil, International Labour Orga-
nization, venerdì prossimo, 6 ottobre, si terrà un in-

contro presso l’Hotel Hilton dell’Aeroporto di Fiumici-
no, promosso dall’Ufficio regionale della pastorale so-
ciale e il lavoro e dal Movimento lavoratori di Azione 
cattolica del Lazio. 
L’iniziativa, già felicemente sperimentata a livello na-
zionale lo scorso anno, vuole porre l’attenzione sul te-
ma dell’inclusività nel lavoro, nella doppia accezione 
dell’inserimento di persone con disabilità o provenien-
ti da altri Paesi e, più in generale, di un lavoro rispetto-
so del vissuto dei lavoratori, delle loro esigenze perso-
nali e familiari, che garantisca un ambiente positivo an-
che nei rapporti interpersonali: è sul posto di lavoro, 
infatti, che passiamo gran parte delle nostre giornate. 
La manifestazione, che avrà inizio alle 10.30, dopo 
il saluto del vescovo Gianrico Ruzza, vedrà la parte-
cipazione dell’economista Enrico Giovannini, ordi-
nario di Economia Statistica all’Università di Tor Ver-
gata, che aggiornerà circa l’Agenda 2030 dell’Oil, e 
di Marco Troncone, amministratore delegato di Ae-
roporti di Roma. Interverrà inoltre Andrea Tardiola, 
direttore generale dell’Inail, per un aggiornamento 
e una riflessione sul tema, purtroppo sempre caldo, 
degli infortuni sul lavoro. 
I tavoli sul lavoro attivati con associazioni imprendito-
riali, sindacati, e amministrazioni pubbliche possono 
così arricchirsi con una iniziativa che presenta interven-
ti, di alto livello, che possono aiutare a decifrare un ter-
ritorio nel quale sono presenti contraddizioni eviden-
ti, grandi potenzialità inespresse, punte di eccellenza e 
situazioni problematiche, un alto tasso di disoccupa-
zione, soprattutto giovanile, mentre le aziende fatica-
no a trovare le professionalità di cui hanno bisogno. 

* Direttore diocesano 
pastorale sociale e del lavoro

Venerdì 6 ottobre l’iniziativa 
promossa dal Movimento 
lavoratori di Azione cattolica 
e dall’Ufficio regionale della 
pastorale sociale del lavoro

Il lavoro deve essere inclusivo

LA PROPOSTA

«Essere radicati nell’amore  
per vivere con tenerezza»
DI MATTEO MARINARO 

«Radicarsi nell’amo-
re per vivere con 
tenerezza». È que-

sto il titolo della due giorni 
che si svolgerà ad Assisi il 
28 e 29 ottobre e che darà il 
via al secondo anno della 
Scuola della Tenerezza. Do-
po il successo della prima 
edizione, riparte il cammino 
dedicato alle famiglie delle 
due diocesi di Civitavecchia-
Tarquinia e Porto-Santa Ru-
fina con un ca-
lendario ricco di 
appuntamenti.  
«Abbiamo inizia-
to questo affasci-
nante percorso 
alla scoperta del-
la Tenerezza – ha 
evidenziato il ve-
scovo Gianrico 
Ruzza – che più 
che una tematica 
è un vero e pro-
prio universo spi-
rituale al quale 
sono particolar-
mente legati pa-
pa Francesco e 
don Carlo Roc-
chetta, quest’ulti-
mo teologo e 
fondatore della 
casa della Tene-
rezza di Perugia. 
Dopo l’entusia-
smante esperien-
za dello scorso 
anno con tante 
famiglie delle 
due diocesi che vi hanno 
preso parte – prosegue il pre-
sule - anche quest’anno ab-
biamo pensato di proporre 
incontri sia di un solo gior-
no che weekend residenzia-
li, in modo tale da avere più 
tempo per “vivere” insieme 
la Tenerezza». 
«La scuola che proponiamo 
- ha sottolineato il presule – 
non ha banchi e non ha vo-
ti, come spesso si dice è una 
scuola di vita dove si impa-
ra a stare insieme e a condi-
videre con l’unico maestro 
che è Dio-Tenerezza».  
Un nuovo anno che muove-
rà i primi passi dalla città di 
san Francesco, con le fami-
glie che esploreranno e spe-
rimenteranno dal santo po-
verello un modo diverso di 
vivere la tenerezza.  

«Avremo due docenti d’ec-
cezione – spiegano i mem-
bri dell’equipe – san France-
sco e santa Chiara, due gi-
ganti assolutamente esperti 
della tematica: gli chiedere-
mo come si fa e come han-
no fatto loro a piantare radi-
ci solide nell’amore».  
Dopo il weekend umbro il 
calendario proseguirà dome-
nica 26 novembre, presso la 
solita sede del centro di spi-
ritualità “Maria Madre del 
Carmelo” di Focene, con 

l’incontro dal ti-
tolo “La Tenerez-
za che dobbiamo 
alla nostra sto-
ria”. Successiva-
mente, domenica 
14 gennaio “La 
Tenerezza che fa 
germogliare vita”.  
Dal 9 all’11 feb-
braio il primo in-
contro residen-
ziale di tre giorni 
sul tema “La Te-
nerezza che so-
stiene”. Dome-
nica 14 aprile si 
svolgerà l’incon-
tro dal titolo “La 
Tenerezza guar-
da il futuro con 
fiducia” ed infi-
ne la due giorni 
conclusiva 
dell’anno, l’1 e 
2 giugno dal ti-
tolo “La Tene-
rezza coltiva la 
bellezza”. 

“Per questo secondo anno – 
ha concluso il vescovo Ruz-
za – abbiamo pensato alla 
metafora della crescita di 
una pianta come fil rouge di 
tutti gli appuntamenti: la vi-
ta che cresce con i suoi pun-
ti di forza e le sue difficoltà, 
proprio come ogni rapporto 
umano che sia autentico. Ve-
dremo i vari aspetti della 
vita di un albero, dal terre-
no nel quale è piantato, al-
la fatica di difendersi dai 
parassiti, fino alla sua fio-
ritura che si apre a nuova 
vita. E lo faremo tenendo 
presente proprio il grande 
tema della tenerezza. Una 
tenerezza che non è da 
pensare come debolezza o 
remissività, ma come frut-
to maturo dell’amore ac-
colto e donato».

Uno degli incontri

Sarà un 
pellegrinaggio 
ad Assisi  
ad aprire il 
secondo anno 
della Scuola 
della Tenerezza 
per le famiglie

Custodire la memoria e la vita
Giovedì scorso, 28 settembre, 

oltre cento persone hanno 
partecipato all’incontro si-

nodale “Tra terra, natura e storia” 
con il vescovo Gianrico Ruzza, or-
ganizzato dalle diocesi di Porto-
Santa Rufina e di Civitavecchia-Tar-
quinia nel Castello di Santa Seve-
ra. Un evento pensato come dialo-
go tra “i custodi della casa comu-
ne”, coloro che nel lavoro e nel vo-
lontariato promuovo e difendono 
le bellezze della natura e delle me-
morie storiche del territorio. 
Il pianeta, i nostri ambienti di vi-
ta, le memorie umane sono i tre 
temi «strettamente connessi e inse-
parabili» indicati dal pastore come 
urgenti di attenzione da parte di 
ognuno. «Non vanno sottovaluta-
te – ha spiegato il vescovo – la di-
spersione di plastica nell’ambien- L’incontro al castello di Santa Severa

te; l’inquinamento di aria e acqua; 
la riduzione delle biodiversità, no-
stro patrimonio irrecuperabile; il 
consumo di suolo non necessario 
o speculativo; la questione crucia-
le dei rifiuti, a monte per ridurne 
la produzione e a valle per farne 
materie prime seconde». I diversi 
contributi dei partecipanti hanno 
mostrato l’esigenza di un labora-
torio di pensiero e condivisione 
come questo. 
Temi sensibili che toccano il vis-
suto delle persone chiedono colla-
borazione per far emergere la co-
mune preoccupazione e la simila-
rità di progetti provenienti da espe-
rienze differenti. In risposta il ve-
scovo ha proposto la formazione 
di un tavolo tecnico come spazio 
stabile di collaborazione, trovando 
consenso unanime.


